
LA MUSICA
FA INCONTRARE
UMANO E DIVINO
I ri n cesc Era n ci n Per il teologo sa esprimere
«i sentimenti più profondi dell'uomo: gioia, dolore,
paure, attese, delusioni, nascita, morte, tempo»

di Gianfranco Ravasi

n fuga verso la Siria dal-
l'ira funesta del fratello
Esaù a cui ha sottratto il
diritto ereditario, Giacob-
be s'addormenta strema-
to nella località di Betel.

Un sogno attraversa il suo sonno:
«Una scala poggiava sulla terra,
mentre la sua cima raggiungeva il
cielo, ed ecco gli angeli di Dio sali-
vano e scendevano su di essa», lato-
ri di un messaggio di speranza in un
futuro ritorno nella terra che ora il
patriarca di Israele stava lasciando
(Genesi 28,10-15). Fin qui il racconto
biblico. Elie Wiesel, il noto scrittore
ebreo e Premio Nobel della pace
1986, risuscita un'antica tradizione
giudaica che aggiunge un curioso
particolare inedito: gli angeli di-
menticarono di ritirare quella scala
che è, così, rimasta sulla terra pun-
tando verso il cielo.

Essa è la scala musicale: le sue
note sono altrettanti gradini che
conducono dalla storia alla trascen-
denza e fanno incontrare l'umano
col divino. È per questo che già san-
t'Agostino col suo De musica impo-
stava al riguardo un discorso teolo-
gico, un tema che si è affievolito nei
secoli e che ha avuto una felice rina-
scita recentemente con figure di alto
rilievo come Barth, von Balthasar,
Ratzinger e persino Küng, mentre ai
nostri giorni alfiere di questa ripresa
è stato il teologo milanese Pier An-
gelo Sequeri con una serie di saggi di
vivace originalità e creatività.

A questa accolta - che com-
prende ulteriori presenze come
quella di un altro sacerdote mila-
nese, Luigi Garbini - si unisce un
affermato teologo catanese, Fran-
cesco Brancato, autore di moltepli-
ci e sorprendenti contaminazioni
della riflessione religiosa con le arti
visive, la letteratura, la scienza, la

filosofia. Egli incarna quel modello
che il pensatore ebreo alessandrino
del I sec. d.C. Filone definiva come
methorios, cioè capace di stare sul
crinale tra due versanti e su fron-
tiere aperte lungo territori diffe-
renti. La sua convinzione è che la
musica sia un «luogo teologico in
cui il mistero della fede si dice», an-
zi, esso viene «meglio compreso
nei suoi stessi contenuti e quindi
meglio professato».

Difficile è rendere conto di
questo approccio per la vastità del-
l'orizzonte perlustrato e per l'impo-
nente intarsio di autori convocati, a
partire dal necessario Bach, scen-
dendo lungo i secoli attraverso Mo-
zart fino a Schönberg, Messiaen,
Stravinskij, Pärt e così via, in una
sorta di coinvolgente «teologia acu-
stica». Noi ora segnaleremo solo
due prospettive strutturali all'inter-
no dell'impianto generale del sag-
gio. Interessante è innanzitutto la
declinazione di alcuni contrappunti
armonici ma anche dialettici che la
musica intercetta ed elabora. C'è, ad
esempio, il nesso col silenzio che
non necessariamente è l'antitesi del
suono, come aveva attestato Schön-
berg nel suo Mosè e Aronne (ove, tra
l'altro, al seducente canto di Aronne
si oppone il secco recitativo impera-
tivo di Mosè) o il celebre 4'33"di Ca-
ge. Capitale però, è l'incontro con la
parola, anzi, con l'ineffabile che la
musica riesce a «dire».

Naturale è anche l'incrocio
con l'esistenza tant'è vero - come
suggerisce Roger Scruton - che la
musica classica è «parte di un am-
pio tentativo di far luce sulla con-
dizione umana», per cui può dar
forma a pensieri e sentimenti, con-
nettendosi con l'intelligenza e i
sensi. Decisivo è, a questo punto,
anche il legame col tempo, tra-
scendendo quello meramente cro-
nologico attraverso un percorso
che sfocia nell'eterno: Brancato of-

fre al riguardo una vera e propria
panoplia di esempi illuminanti at-
tingendo, oltre che ai già citati
compositori, anche a Debussy.

In crescendo, considerata la
finalità della ricerca, è da porre in-
fine l'incrocio tra musica e sacro e,
quindi, la liturgia: tra gli altri, non
poteva mancare l'originalità di
Arvo Pärt. La conclusione è incisi-
va e decisiva: «La musica che con-
duce a Dio non cessa di essere
"umana e mondana" una volta di-
venuta "divina", ma esprime i
sentimenti più profondi dell'uo-
mo: la gioia, il dolore, le paure, le
attese, le speranze, le delusioni, la
nascita, la morte, il tempo».

Parlavamo sopra di due pro-
spettive: l'altra si affida, invece, alle
particolari «esegesi» o ermeneuti-
che a cui la musica sottopone i temi
fondamentali della fede. Così entra
in scena la creazione: tra i tanti mu-
sicisti, come non pensare all'omo-
nimo oratorio di Haydn e la sua ini-
ziale prodigiosa generazione di un
celestiale e solare Do maggiore del
caos di una modulazione infinita?
Grandiosa è anche la meditazione
sulla morte con gli straordinari Re-
quiem di Verdi, Mozart, di Berlioz o
le Passioni di Bach. La «dinamica te-
ologica» della musica in dialettica
con la mera temporalità ci fa affac-
ciare però, anche sull'oltrevita. Do-
po tutto, già l'Apocalisse era una pa-
linodia per soli, coro e orchestra.
Ecco, allora, l'inferno con la scon-
certante presenza della musica nei
campi dio sterminio nazisti. O il pa-
radiso che, secondo Barth e von
Balthasar, sarebbe musicalmente
diretto da Bach e Mozart...

Imponente è la documenta-
zione che Brancato usa come palin-
sesto alla sua analisi, così come la
bibliografia citata solo in calce e non
in un più utile elenco generale. Si
sarebbe forse evitato il curioso re-
fuso sistematico presente nelle note
(ma non nel testo), ove appare uno
stravagante Janchélevitch, che è ov-
viamente il filosofo polacco
Jankélévitch, autore dell'importan-
te La musica e l'ineffabile.

(c,RIPRODuZIONE RISERVA FA

Francesco Brancato
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LA «DINAMICA
TEOLOGICA» DELLE

NOTE IN DIALETTICA
CON LA TEMPORALITÀ

CI FA AFFACCIARE
ANCHE SULL'OLTREVITA
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Sony Wr,rld Photography Awards. L'esposizione delle opere vincitrici a Milano, Museo Diocesano, fino al 3 settembre
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